TELEMACO 

OSSIA 

LA  VIRTÙ'  VINCITRICE 
CANTATA 

da  eseguirsi  nel  Teatro  grande  alla  Scala 
DAGLI  ACCADEMICI  FILARMONICI 

DELLA   PIA  ISTITUZIONE, 


/ 


■ 


ARGOMENTO, 


Navigando  Telemaco  in  cerca 
del  Padre  fece  naufragio  presso 
V  isola  di  Calipso .  Quivi  allettato 
dcC piaceri  che  vi  trovò ,  scordato 
de' proprj  doveri ,  abbandonossi 
alle  delizie  di  quel  pericoloso 
soggiorno .  Ma  scosso  da'  consiglf 
di  Mentore  ,  conobbe  il  proprio 
errore  ^  e  superando  se  stesso 
ebbe  il  coraggio  di  fuggirne  adi 
onta  degli  sfòrzi  fatti  aaCalipso 
per  ritenervelo , 

Quesf  allegorico  insegnamento 
dato  dal  celebre  Fenélon  aW  au- 
gusto suo  Allievo ,  ha  servito  di 
base  al  presente  Drammatico 
CQmponimento  . 

■         ■  < 

V  anione  è  nella  Reggia 
di  Calipso . 


PERSO  N  AG G I 


TELEMACO  figlio  di  Ulifle . 
CALIPSO. 

MENTORE  Ajo  di  Telemaco  . 
EUCARI  Confidente  di  Calipfo, 
CÒRO  di  Seguaci  di  Calìpso 


Composhotre  della  Musica  ♦ 


Il  celtbrc  Sig.  Maestro  Nicola  Zingarelli  Napolitano . 


PARTE  PRIMA. 


SCENA  1. 


Telemaco  ,  \Eucari  ,  e  Cer»  9 


^  '  Orni  di  rose  il  crine  , 
^  Lieti  fi  paffin  gli  anni. 
Lungi  da  nai  gli  affanni, 
E  lungi  il  fofpir^r  . 
Del  giorno  che  tramonta 
Sia  r  altro  ancor  più  bello  , 
Qualche  piacer  novello 
Si  pentì  a  ritrovar  . 
Sia  noftra.  Duce  Amore, 
Egli  ne  infiammi  il  petto. 
Ma  fcacci  il .  reo.  fofpetto , 
Che  il  fuole  avvelenar. 


Cora. 
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TeL 


6  PARTE 

Telé  Quale  infondon  que'  detti 

ÌJoIcezza  iKél  mio  feri  !  QUàf  fé^già  è  ^UeHàR? 
Ili  qUai  loco  fon  io?  Tutto  qui  piàce^ 
Tutto  recà  diletto  *  Infin  la  molle 
Aurà  ^  che  intorno  fpirà^ 
Piìi  foavé,  e  pili  grata  i  fenfi  moke: 
Ed  air  incanto  inàipettato  e  nuovo 
in  irte  quafi  tne  fìeflb  io  più  iioli  trovò* 
£ue.  Godi  di  tua  ventura 

O  felice  garzon  ^  che  forte  amica 
Conduflè  in  quefte  fortunate  fpofìde  i 
Tecó  piétofé  laonde 
Naufragò  trasportar  $u  quefte  arenè 
Per  far  là  tua  felicifà  •  Qui  tutto 
Quanto  brami  otterrai»  Giunto  tu  fei 
Del  piacer  tiel  foggiorfìò  ^  e  il  Cor  pòfiièdi 
Di  colei  I  che  Regina  infieme  ,  e  Diva 
Quefte  piàggie  governa  i  -Un  cor  ^  che  invanii 
Tanti  ambirò  finor  ^  tu  folo  avefti 
Per  cottibatterlo  forza  ^  e  tu  il  vincerti  * 
Tel.  M^amà  Calipfo  il  so  :  deir  amor  suo 
Mille  prove  mi  diè  •  Grato  le  fono^  - 
E  tutti  le  facrài  gli  affetti  miei/ 
Nè  aver  pace  piU  so  che  accanto  à  lei  < 
Ma  *  .  *  oh  Dio! 
Euc»  Sofpiri  !  E  quale  ^^-^^  ''^ 

Affannarti  pnò  mai  dolòi*  fedreto  ?\ 
Tu  Tami^  ella  ti  adora  ^  e  non  fei  lieto? 
Tei  A  te  noi  celerò*  Del  padre  mio  ^ 
Della  mia  genitrice 

Il  dettino  m'opprime.  In  itiille  affanni 
Qijeftà  immerfa  lalciai;  ramingo  T  altro 


PRIMA.  i 

Forfè  da  me  qualche  foccorfo  attende  : 
E  fol  per  rintracciarlo 
Da' patrj  lidi  io  fciolfi  *  Ah  fe  fcordato 
un  sì  giufto  dovere  io  qui      arrefto  é .  # 
Em*  E  qual  dubbio  funefto 

Turba  la  pace  tua?  Dà  te  lontani 
A  te  non  penferan.  Può  dargli  aita 
Altri  in  tua  vece  •  Tu  a  goder  fol  pcnfa 
Or  che  fei  fu  T aprii  degli  anni  tuoi. 
Da  te  difcaccia  ogni  penfier  nojofo, 
E  all'altrui  non  pofporre  il  tuo  ripofo# 
De'  piaceri  ognor  la  fchiera 
Vedrai  lieta  a  te  d' intorno , 
E  un  eterna  primavera 
A^  tuoi  giorni  riderà  - 
Nera  cura  ^  idea  funefta 
Ah  non  turbi  i  tuoi  contenti  j 
Nè  avveleni  le  forgenti 
Della  tua  felicità . 

S  G  E  N  A   IL  ^S-f 

T  ehm  a  co  foto  ^ 

d'  Eucari  il  configlio 
Seguir  conviene.  Ad  ogni  trifto  oggetto 
Diali  bando  per  or  :  nè  fi  traferri , 
Or  che  per  me  tenore 
La  fortuna  ha  cangiato  9  il  fuo  favore  j 
Ma  si  prcfto  obbliai 

Di  Mentore  i  configlj  ?  E  \\  genitore . .  • 
L'afflitta  madre  ...Ah  qual  rimorfb  interna, 
Turba  i  contenti  miei?  M'arrefta  amore: 
A4  A 


«  PARTE 

A  partir  mi  coftringe  il  dover  mio  * .  i-^ 
Partir!  lafciar  Calipfo  !  E  lo  pofs' io  ? 
Invano  il  tenterei  ^ 

.E' impoffibil  r  imprefa  .  A  che  m' affannò  f 
Se  di  fciorre  ì  miei  lacci 
A  me  l'arbitrio  più  non  è  conceffo, 
Nè  forza  ho  più  per  fuperar  me  fleffo? 
Cede  al  bel  ciglio,  accanto 

Dell'alma  ogni  altro  affetto ^ 

]E  favellar  foltanto 

Sento  nel  petto  amor* 
Speffo  lontana  ancora 

Prefente  è  agli  occhi  miei, 

Credo  parlar;  con  lei , 

E  parlo  col  mio  cor . 

S  e  E  N  A    1 1  L 

Calipfò  ,  e  detto  • 

Cai.  o 

H  mia  fola  fperanza  ^ 
Di  tutti  i  miei  defiri  unico  oggetto 
Pur  torno  al  fianco  tuo  .  Spiegar  non  pòffo 
La  pena ,  che  provai  da  te  divifa  • 
Ivla  comprenderla  dei^ 
Se  tu  m'  ami  del  par  ^  che  amato  iei  • 
Tel.  Men  di  te  non  m'  affanna 

Vedermi  di  te  privo  un  fol  momento* 

Ma  fcordo  ógni  tormento 

Sol  eh'  io  torno  a  mirarti  .  Ah  tu  non  fai 

Q^2A  potere  hai  f  u  me  .  Tu  mi  facefti  ■ 

Cangiar  voglia ,  e  coftumi , 

Ed  apprefì  ad  amar  da' tuoi  bei  lumi'* 


P  R  IMA.  ^ 

CaL  Di  preda  così  bella 

Quanto  fuperba  io  fon  !  Ma  non  lagnarti 
S' io  ti  lafcio  talor .  Del  regno  mio 
Varie  le  cure  fono, 
E  veglio  a  far  felici 

Tutti  i  fudditi  miei  .  Quando  d'  ogni  altro  ^ 

Che  indifferente  io  miro  ho  tal  penfiero  , 

Che  per  te  non  faro  ,  che  la  primiera 

Sei  delle  cure  mie?  Quanto  t'aggrada 

Preferivi  pur  ,  difponi  a  tuo  talento 

Del  mio  cor,  del  mia  regno,  è  del  mio  foglio. 

Tel.  Qiiando  meco  tu  refti  altro  non  voglio  • 

CaL  Pur  coftretta  di  nuovo 

Son  per  poco  a  lafciarti .  Altrove  o  caro 
Grave  cagion  m'  appella  ,  e  non  mi  lice 
Trafcurarla  per  or  •  Di  mia  prefenza 
Han  ^  uopo  gli  altri  ancora 

Tel.  A  h  nò  . . . 

Cai.  Ti  fida* 

Affai  brievi;  farari  le  mie  dimore  V 

Di  ftimr>lo  è  air  amore 

La  lontananza  ancor .  Langue  fovvente 

Quando  troopo  è  tranquillo ,  e  folS  prende 

Da'defirj  alimento.  In  te  maggiore 

Il  piacere  farà  d*  cffermi  accanto 

Se  ognor  noi  godi  . 

Tel.  E  m'  abbandoni  infanto  ? 

Cai.  Ad  apprettarti  io  vado 
Nuovi  diletti*   ^:  !• 

Tel,  E'  il  fol ,  ben.  mio  ,  che  bramo ^ 
L'  effer  accanto  a  te  • 

CaL  M'ami? 

S  Te/. 


IO  PARTE  PRIMA. 

Tel.  Se  t'  amo  ! 

Dubitar  tu  ne  puoi  ? 
Cai.  No  :  ma  T  udirlo 
Da  te  m' alletta- 
re/. Ah  mia  fperanza  ! 
CaL  Ah  mio 

Solo  conforto! 
Tel.  Ogni  mio  ben  dipende 

Dair  amor  tuo  • 
CaL  Tu  fei 

L'arbitro  del  mio  cor. 
TeL  Gol  mondo  intero 

Io  cangiar  non  vorrei 
Un  acquifto  si  caro  o  mio  tcforo  . 
Cai.  Serbati  a  me . 
TeL  Se  m'  abbandoni  io  moro  . 

Sol  vi  chiedo  o  luci  amate  ^ 
Che  fplendiate  a  me  ferene 
E  bramar  di  più  non  so  . 
CaL         Voi  d' amor' languir  mi  fate 
Care  luci  del  mio  bene , 
E  voi  fempre  adorerò  • 
TeL         Idol  mio! 
CaL  Mia  bella  fpeme. 

a  z      Fido  ferba  a  me  quel  core 
O  d'  affanno  io  morirò. 
Tu  proteggi  il  noftro  affetto 
Se  non  fei  tiranno  Amore  : 
Pria  che  fvellerlo  dal  petto 
Io  la  vita  perderò. 

Fine  della  Parte  Prima  • 

ir 


PARTE  seconda: 

SGENA  PRIMAe 

Telemaco  ,  tndi  Mentore  • 


Ur,  fra  tanti  diletti 
Io  contento  non  fono  .  E  qual  fi  oppone 


Importuno  rimorfo  a'  miei  defirì  ! 

Me». Telemaco,  che  penfi  ?  Ove  t' aggiri  ? 

Tel.  Mentore  !  Oh  Ciel  ! 

Men.  Stupifci 

Nel  vedermi  al  tuo  fianco  ?  E  qual  t' infiamma 
Improvvifo  roffor  ?  Parla  :  che  avvenne  ? 
Tu  confufo  mi  fembri  • 

Tel.  Oh  amico  !  Oh  padre  ! 

Che  tal  pofTo  chiamarti ,  ah  fe  fapefll 
Qiianto  lungi  da  te  ... .  Ma  perchè  dopo 
Del  mio  naulVagio  mi  lafciafti ,  e  mai 
Più  non  ti  vidi  ? 

Mew.  Da  me  lungi  ognora 

Ti  ritenne  Calipfo ,  ella  mi  teme , 

Nò 


12  PARTE 

Nè  regna  otc  fon  io  •  Ma  le  tue  traccie 

10  giammai  non  perdei .  La  retta  via 
Conofco  eh'  hai  fmarrita , 

E  vengo  or  eh'  uopo  il  chiede  a  darti  aita . 

TeL  Non  fai  quali  delizie 
In  quefte  arene  .... 

Men.  Incauto  !  E'  quanto  miri 

Illufion  paffaggiera .  In  mezzo  a'  fiori 
Qui  la  ferpe  s'  afconde  ,  e  fono  infette 
Sin  l'aure  che  reipiri .  Ah  qual  diletto 
Sperar  tu  puoi  dalla  virtù  lontano , 
Che  un  rimorfo  crudel  non  avveleni  ? 
Qui  piacere  non  v'  è  che  fia  fmcero , 
U  apparenza  n'  ha  fol  . 

TeL  Pur  troppo  è  vero  . 

Men.  Sorgi  :  meco  ne  vieni 

A  dar  di  te  più  luminofe  prove  . 
.  Neir  ozio  affai  languirti.  Andiamo. 

TeL  E  dove? 

JVfcw.  Lunge  da  ^uefto  lido  amico  legno  , 

Che  preffo  al  lido  fermar  feci  io  fteffo, 

Ne  condurrà  • 
TeL  Ma  come  .   .  .  Oh  Dio  !  ^ .  •  Dovrei 

Calipfo  abbandonar  ?  Se  tu  fapeffi  .  •  . . 
Men,T\xtxo  mt  noto.-  Air  arti  lufmghierc 

Cederti  di  cortei  ^  ma  fu  te  fteffo 

A  confeguir  t*  invito 

11  trionfo  più  bel .  L'  onor  tei  chiede , 

Te  l'impone  il  dover.  Rammenta  il  padre, 
Pt  nfa  alla  madre  afflitta  , 
Che  in  te  confida  ,  e  da  te  fpera  aita . 
Sarai  crudel  con  chi  ti  diè  la  vita  ? 


S  E  C  O  N  D  A.  t$ 

No  :  più  bei  femi  io  fparfi  ^ 
Sinora  nel  tuo  cor  *  Delle  mie  cure 
A  godere  or  ni' appretto, 
E  di  coglierne  il  frutto  il  tempo  è  queftoi 
Ritorna  al  bel  fentiero 
Ghe  la  virtù  t' addita  ^ 
Ghe  a  trionfar  t' invita 
uri  lufinghiero  amor  * 
In  ogni  dubbia  imprefa 
Sicuro  ognor  farai , 
Quando  domar  tu  fai 
Gli  affetti  del  tuo  cor* 
Tel.  Ah  fé  unir  fi  potefTe 

Con  l'amore  il  dover!... Tu  lìòn  comprendi 
Lo  flato  mio .  S'  ho  da  lafciar  chi  adoro , 
Neir  acerba  contefa 

10  morirò  pria  di  compir  impréfa  * 
Men.Vcr  amor  non  morrai.  Vana  difcolpa 

E'  quefta  degli  amanti .  A'  falli  loro 
Mancando  ogni  altra  fcufa, 
Fanno  il  fallir  neceffità.  Dipende 
La  fcelta  da  te  fol  :  gli  affetti  tuoi 
Sudditi  fono  ,  e  vincerai  fe  vuoi  * 
Tel.  Già  che  in  quefta  mi  trovo 
Dura  necceffità  ,  compiafi  pure 

11  tuo  voler  •  ma  tempo 

Si  conceda  al  mio  core  ,  acciò  fe  fteffo 
Prepari  al  colpo.  Un  improvvifo  alfalto 
Fatale  mi  farebbe . 
Meft.E^  pih  di  quefto 

La  lentezza  neii'  opra .  Ora  ti  fembra 
Difficile  la  palma ,  al  nuovo  giorno 

lm*« 


J4  PARTE 

Impoflibil  farà.  Chi  forger  vuole 
L'altro  di  non  attenda:  è  un  dar  vittoria 
Il  dare  a'  nofìri  affetti  o  tempo  ,  o  triegua 
'  ^8S^  virtÈi  ci  chiama  ,  oggi  fi  fegua . 
Tel.         In  quefto  amaro  iftànte 
Spiegarti  non  pofe'io 
La  pena  mia  qual 
Vorrei  feguirti  oh  Dio! 
E  amor  trattiene  il  piè  . 
Men.Mn  magnanimo  sforzo 

Io  dimando  da  te.  Ripiglia  alfine 
L'ufato  tuo'  coraggio.  EVduro  il  paflb 
Lo  sò ,  ti  ccfta  affai  ^  ma  fenza  pena 
Rimaner  vincitor  non  t'  è  conceffo , 
Di  pugnar  con  te  fteffo 
Per  trionfo  sì  bel  s  uopo  non  hai  j 
Onde  gloria^ ottener  qual  merta  avrai? 
Tel.  Non  più  .  Sento  a'  tuoi  detti 
Rifvegliarfi  nel  feno 
La  fr>pita  virtù .  Di  quel  che  fui 
Altro  ad  effer  comincio .  Ah  tu      affidi , 
Tu  reggi  i  ppfli  miei  . 
Io  m'  abbandono  a  te . 
Men.  Quefto  foggiorno 

Senza  indugio  fi  lafcì .  A  coronarti 

D' allori  il  crine  di  mia  man      appretto  • 

Di  finccri  diletti 

A  te  farò  miniftro  :  e  in  ogni  evento 
Per  tua  difefa  al  fianca  tuo  m*  avrai/ 


SCE. 


SECONDA.  15 
SCENA  ih 
Coro  j  e  deti  i  . 


A. 


orò» 


__H  t*  arreca:  Ah  dove  vai? 
Vedi  il  rifchio,  e.  noi  paventi  ? 
E  dai  regno  de'  contenti 
Allontani  ìhcatrtò  il  piè  ? 
TeL  Quai  vóci  àfcdltol 
Merii  I  lufitigheri  accenti 

Di  turba  vile  ^  e  ne  piaceri  immerfa 
Quéfti  fon  j  non  udirli  •  EflTa  ogni  ienié 
Gìk  di  virtù  pèrdè ,  fpe!gnerlò  al  pari  ; 
In  ogni  cof  vorria .  Troppo  le  fpiacè 
Gii*  àltri  fegua  d' onór  la  Véra  traccia  ^ 
Mentri  tacendo  i  falli  ftioi  rinfaccia. 
Teìi  Sedurrttl  quefta  volta  ,  r  h 

Tentano  invano  *  Io  feguò  i  jiafli  tuoi  è 


orot 


Ah  crude!  !  Lafciar  tii  vuoi 
Neir  affarino  y  che  V  accora  j 
Chi  fol  f' ama,  chi  t'adora^ 
Chi  non  vive  che  per  te? 
Teté  Qdal  rimembranza  !  Oh  Dio  l 
Àfe»i  T' occupi  adeffo 

Solo  la  gìòtia  tua  .  Là  lieVe  pena  j 
Che  pei*  fuggir  avrai  dà  chi  t  alletto^ 


PAR  T  E 

Si  fgombrerà  qual  folta  nebbia  al  vento  : 
E  paflato  il  periglio 
Rammentarlo  potrai  per  tuo  contento. 
TeL  Andiam  .  Bafti  tu  folo 

A  dar  forza  al  mio  core ,  e  a  confolarmi  : 

SCENA  ULTIMA- 

Caltpfo ,  Eucarl ,  e  detti  , 

€al.  Tf^Elemaco ,  ed  è  ver ,  tu  vuol  lafciarmi  ? 

Tel.  Qual  vifta!  Aita  amico:  ì>:ì:  irfif:  * 

L'affanno  di  cortei,  che  adoro  ancorà)  ' 
L'anima  mi  trafigge. 

Men.E  tu  le  credi  ?       .    .  - 
Simulato  è  il  fuo  duolo.  Ella  incapace  r > 
E'  d'un  fincero  affetto,  e  co' fofpirl^ 
Sol  è  a  f:durti,  e  ad  ingannarti  intefa.»  ' 

Cai.  Tu  nulla  mi*  rifpondi  ? 

Le  luci  fifTì  al  fuolo,  e  di  mirarmi 
Neppur  ti  degni  ?  Oli  Ciel  !  T  amore  è  quefto  > 
Qi-ierta  è  la  fè ,  che  prometterti  ?  Ah  come 
Un  iftante  ti  refe  .  ^ 
Meco  tanto  criidel  ? 

Tel.  Crudel  non  dirmi  :  :i 

Mi  fai  pietà  ;  ma  abbandonarti  io  deggio  ^ 
Nè  fon  per  odio  alla  partenza  accinto. 
Il  dover     L'onor  mio. 

Men.  Refirti ,  e  hai  vinto ... 

Csl.  E  con  tanta  coftanza 

Dici,  che  m'abbandoni?  E  puoi  penfarlo 
Senza  gelar?  Barbaro)  U  mio  dolore 

Così 


SECONDA.  17 

Co$ì  poco  ti  muove  ?  Ah  di  colui , 
Che  fu  ognor  mio  nemico 
A'  configli  cedetti .  E  qtial  ragione 
Hai  di  pofpormi  a  lui  ?  Che  mai  ti  feci  ? 
Chi  piti  di  me     amò  ?  Deh  cangia  o  caro 
Cangia  penfier!  Per  quell'amor  tei  chiedo. 
Che  mi  giurarti  un  dì ,  per  la  tua  ftefla 
Pace  j  fe  pur  t'  è  cara  ,  ah  non  lafciarmi , 
Rendimi  un  cor  eh'  è  mio ,  torna  ad  amarmi  • 
Cara  parte  di  queft'  alma 
Non  dividerti  da  me  . 
Sperar  pace ,  e  trovar  calma 
Non  pofs'  io  lontan  da  te . 
Deh  trafiggi  quefto  petto  , 
Se  non  cedi  a'  pianti  miei  : 
Ch'  io  più  viver  non  potrei 
Quando  mio  quel  cor  non  è  . 
Ma  tu  abbafli  il  ciglio  ingrato! 
Tu  non  curi  le  mie  pene  ? 
Ah  qual  premio  o  Numi  ottiene 
Tanto  amore ,  e  tanta  fè  ! 
Tel.  Ah  eh* io  vacillo. 
Men.  Al  precipizio  appreffo 

Tu  fei:  dalla  tua  fcelta  ora  dipende 
O  il  cadervi ,  o  il  falvarti . 
TeL  II  fuo  dolore , 

Quegli  accenti  amorofi 
Impietofir  mi  fanno. 
Men.  Odi  ì  fingulti 

Della  madre  languente. 

Del  mefto  genitore .  Effi  pietadc 

Implorano  del  pari  , 

Non  Totterran  da  te?  Te/* 


iS  P  A  R  T  E 

Che  mi  rammenti! 

A  foccorrerli  andiam  . 
Euc^  Non  v'  è  più  fpeme 

Il  crudel  ti  abbandona  ^ 
CàL  E'  dun<jue  vero, 

<     Nulla  ponno  i'miei  prieghi? 
M^M.  Ardire  ,  amico, 

Non  arredar  i  pafli .  Ah      ^ncor  T  odi 

Ti  fedurrà  . 
Euc.  Da  noi  fi  fcofta  , 
Tel.  Io  lento 

Deftarfi  nel  mio  fen  rmoyo  vigore, 
Men.Ti  chiama  la  virtù. 
^aL  T  ■  invita  ^more 
Men»Qdì  le  voci  fue  fe  pace  brami. 
Cai.  Se  goder  vuoi  ,  lui  fiegui . 
Men.  lì  ptintiniento 

A'  godimenti  fuoi  viene  ^appreflb . 
Cai.  Contenta  i  tqoi  defir* 
Men.  Vinci  te  ftcjflfo  . 
Tel.  Rilolfr   1  dubbi  miei 

Scorno  n^i  fan.  Queft^  vittoria  emendi 

Ogni  trafcorfo  mio  .  Gridami  amica 

Dove  tu  vuoi.  Tu  refla  in  pace,  e  accheta 

Il  tuo  dolor  .  La  gloria ,  il  dover  mio 

Mi  dividon  da  te . 
Cai.  Tu  parti? 
Tel.  Addio 

Cai.         Ah  ferma  inumano  . 
Tel.         Non  odo ,  non  fento  , 
JSIen.       Neir  arduo  cimento 
Tua  guida  farò  • 
pi  felce  è  quel  coreo  Cai. 


SECONDA, 

Mi  lafci  fpietato  ? 
La  gloria  ,  V  onore 
A  te  m' involò  • 
^Scordafti  T amore, 
f     Che  a  me  ti  legò  * 
"j  Deh  fcorda  T amore 
C    Che  a  me  ti  legò. 

Coro. 

Qual  giorno 
E'  mai  quefto  ! 
Qual  aftro  funefto 
Del  noftro  logg?orno 
La  pace  involò! 

Cai.         Ah  quel  core  ,  oh  Dio  !  perdei , 
Son  finiti  i  vanti  miei, 
Nè  mi  reRa  che  il  roflbr . 

Tel.        Nuova  fiamma  il  fcn  m' accende, 
Che  a  me  fteflb  alfin  mi  rende, 
E  che  infonde  in  me  valor. 

Me»f       Vincitrice  di  quell'alma 

La  virtude  ottien  la  palma, 
E  s' oppone  invano  amor  • 

Euc.         Di  che  temo ,  e  che  pavento  ? 

Perchè  ondeggio  in  tal  momento 
fra  il  rimorfo,  e  fra  il  timor? 

Cora* 

Ah  che  fugge,  e  fi  nafconde 
Il  piacer  da  quefte  fponde: 
E*  cangiato  ogni  diletto 
In  oggetto  di  dolor. 


I  l   F  IN  E. 
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